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●■
A memoria

“(Carmelo Bene)
Pio profeta del non-io

tu sia lodato
sin dalla culla
un vero nulla
ma smisurato

Branciforte

”

L e t t i a l C a i r o ◆ E d u a r d o D e F i l i p p o

Filumena Marturano e la rivincita delle donne arabe
CARLA DODI

P oco prima del ramadan
un evento teatrale ha
portato alla ribalta nel

mondo arabo la storia di Filu-
mena, la più celebre fra le crea-
ture di Eduardo De Filippo.
Per un mese intero, il Teatro
NazionaledelCairohafattore-
gistrare il tutto esaurito per la
rappresentazione della com-
media scritta più di cinquanta
anni fa e proposta al pubblico
locale nell’interpretazione dei
migliori attori egiziani per la
regia di Mariano Regillo. Il te-
sto di Eduardo è stato rappre-
sentato fedelmente. La tradu-

zione in arabo di «Filumena
Marturano» risale all’inizio
degli anni Ottanta, era stata
sponsorizzata dalle istituzioni
italiane in Egitto ma non era
riuscita ad arrivare al grande
pubblico.Tra le altre cose c’era
il problema della lingua: diffi-
cilissimorendere ilnapoletano
con l’aulico arabo scritto, la
lingua antica del sacro Cora-
no.Alla fine il traduttoresel’e-
ra cavata avvicinandosi al dia-
letto egiziano moderno: da lì
tutto erapronto, già allora, per
mettere su la rappresentazio-
ne. Ma un imprevisto aveva
cancellato lo spettacolo: il crol-
lodelTeatroNazionale.

Grazie alla radio però il tea-

tro di Eduardo De Filippo era
entrato nelle case di tutti gli
egiziani,dai cimiteriabitati al-
levilledeiquartieriresidenzia-
li urbani. Ecco spiegato perciò
il pienone registrato questa
voltadal rinnovatoTeatroNa-
zionale del Cairo, alla portata
di tutti: l’ingresso costa 5 lire
egiziane,2500lire italiane.

Ora certamente la curiosità
per quella traduzione quasi
ignorataall’epoca faràripesca-
re le vecchie copieo stimolerà il
mercato editoriale arabo, che a
dispetto degli alti tassi di anal-
fabetismo sembra godere di
unagrandevitalità,soprattut-
to nella capitale egiziana.
Ogni anno per due settimane,

al Cairo una gigantesca fiera
del libro anima le passeggiate
di intere famiglie e gli appun-
tamenti di studenti e intellet-
tuali, tra seminari, dibattiti e
spettacoli, da mezzogiorno a
mezzanotte. Gli autori italiani
più tradotti e più letti di recen-
te in arabo?UmbertoEco,Da-
rio Fo, Susanna Tamaro. Ed
ora forse ci sarà anche lui,
Eduardo, anche se molte delle
suecommediesonogiàapparse
sulGolfoPersico,nella collana
dedicata al teatro internazio-
nale del Ministero dell’Infor-
mazionedelKuwait.

«Filumena Marturano»
sembra uscita bene dal con-
fronto conilpubblicoegiziano.

Eppure la caparbia ex prosti-
tuta venuta fuori dai bassi di
Napoli, che riesce alla fine a
crearsi la tanto sospirata «fa-
miglia», smuove ancora le ac-
que intorno ad alcune questio-
ni delicate e dibattute costan-
temente nel mondo arabo: lo
statutogiuridicodeifiglinatu-
rali, il contrattodimatrimonio
e legaranzieperladonnainca-
so di divorzio, la poligamia.
Vecchia, annosa questione che
turba da tempo il Codice dello
statuto personale in molti pae-
si arabi, salvo la Tunisia dove
la poligamia è illegale da de-
cenni. Se la famiglia è il fonda-
mento essenziale nel diritto
musulmano, l’uomo che tema

di non essere imparziale con le
sue mogli deve prenderne solo
una: secondo alcuni, questo
versetto del Corano è un espli-
cito invito alla monogamia.
Ma per i legislatori dei Codici
evidentemente non era così
chiaro. Oggi la prima moglie
ha però il diritto, quasi ovun-
que, di chiedere il divorzio in
caso di «nuove pretendenti»
imposte dal marito. Ma la so-
cietà civile, come al solito, va
piùvelocedelle leggi: lapoliga-
mia è assai poco praticata, or-
mai. «Filumena Marturano»,
proprio quando Domenico sta
per sposare una giovane ven-
tenne, reagisce. E vince la par-
tita,anchealCairo.

C u c i n a

S h a k e s p e a r e d e l l a s e t t i m a n a
Il cinema
da mangiare
■ Si possono creare delle ricette di
cucinatrattedaunfamosofilm?La
Lindauproponeunlibrettodipiccoli
esuccolentipiattichehannocome
sfondolebattutteelescenepiùme-
morabilidi«Aqualcunopiacecal-
do».Troviamolacoronadimaiale
arrostoconsopraunminidialogo
trattodalfilm:«SonoOsgoodFiel-
dingSecondo;eioCenerentolalater-
za;Sec’èunacosachemifaimpazzi-
reèunacavigliabentornita;anchea
me.Byebye».Ogniricettaèinserita
all’internodiuncapitolotematico,
vediadesempio«Spuntinodimez-
zanottesulloyacht».
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La dittatura
(incerta)
dell’Interesse

Le ricette
di «A qualcuno
piace caldo»
di Sarah Key
e Gail Monaghan
Lindau
pagine 64
lire 18.000

BASTARDO:Chepazzomondo!
Che pazzi re! Che accordo da
pazzi! Giovanni, per sottrarre
l’intero regno ad Arturo, ne ha
scientementesacrificatounapar-
te; e il re di Francia, cui la Co-
scienza affibbiò l’armatura, che
Carità e Religione fecero scende-
re in campo come soldato di Dio,
presta orecchio ai sussurri di
quello stesso demonio furbo e
voltagabbana, quel lenone che
sempre rompe ogni parola data,
e un giuramento al giorno, colui
che la spunta su tutti, su re, men-
dichi, vecchi, giovani, fanciulle,
che nulla han da perdere, se non
la verginità - e lui allepoverinela
porta via con l’inganno - quel bel
signoresorridenteesuasivo,l’In-
teresse; sì, l’Interesse, la molla
dell’universo, del mondo, che di
per sé è così ben calibrato, che
sembra fatto per rotolare diritto
suuncampodibocce, finchénon
è deviato e messo su una brutta
china dalla forza fuorviante di
questo Interesse, il quale fa sì
ch’essosispostidaognicorsoim-
parziale, da ogni meta, proposi-
to, intento,edallarettavia.Eque-
sto effetto perverso, questo Inte-
resse, questo lenone e ruffiano,
che cambia le carte in tavola, ap-
piccicatoallabocciadellaFrancia
incostante, l’ha fatta deviare dal
suo fine conclamato, da una
guerra risoluta e onorevole da
un’ignobile pace conclusa nella
viltà. E io,perché inveiscocontro
l’Interesse? Sol perché lui non ha
ancoratentatodisedurmi.

WilliamShakespeare
Re Giovanni
Atto secondo, scena prima
Traduzione
di Andrea Cozza

R e l i g i o n e

Tra fede
e ragione
■ Nato come risposta amichevole
al libro«Leduefedi»diArrigoLevi,
incuisidiscutel’affinitàinattesatra
federeligiosaefedelaica,ilvolumedi
VincenzoPagliasiinserisceneldi-
battitotrafedeeragione,sottoli-
neandoladiversità,maancheipunti
incomunesemprepiùnumerosiesi-
gnificativichefinoapocotempofa
sembravanodeltuttoinconciliabili.
Ladescrizioneelaricostruzionesto-
ricadell’autorepermettonodirian-
nodarei filiconlapiùanticatradi-
zionecristiana,riscoprendonel’at-
tualitàeunnuovomessaggioalleso-
gliedelnuovomillennio.

Lettere
ad un amico
che non crede
di Vincenzo
Paglia
Rizzoli
pagine 190
lire 25.000

C l a s s i c i

Savonarola
e i poeti
■ Tra i numerosi scritti di Girola-
moSavonarola, l’«Apologetico»è
senzadubbioilpiùimportanteperlo
stile, l’originalitàeilrigorelogico
checipermettedicapirelapsicologia
piùprofondadell’autore.Inquesto
volumeiltestoappareinunanuova
traduzionedallatino.L’occasione
delloscrittoèunalungaletterain-
viataaSavonarolanel1491daUgo-
linode’Vieri,unodeimassimiespo-
nentidellapoesiareligiosadelQuat-
trocentofiorentino.Larispostadi
Savonarolaènetta:«Lapoesiavain-
terpretataetrattatasoloperciòche
è».

Riverberi di voci e telefoni in un bus di città: quanto costano le parole e, soprattutto, da chi e per chi? La foto è di Mario DonderoApologetico
di Girolamo
Savonarola
Armando
pagine 112
lire 15.000

I n t e r s e z i o n i ◆ D a M a n z o n i a B e c k e t t

Come si diventa classici? Illazioni sul canone
FRANCO RELLA

H o affrontato nel mio corso
all’Università l’opera di
Beckett scoprendo che al-

cunistudentiprovenientidascuo-
le diverse, avevano preparato
«Aspettando Godot» per gli esa-
midimaturità.Ricordocheametà
degli anni Sessanta un gruppo di
studenti, chepreparavanoun ten-
tativo di messa in scena proprio
«AspettandoGodot»nellasededi
unaliberae laicaeprivataassocia-
zione culturale, sono stati censu-
rati per questo loro «scandaloso»
tentativo. Beckett è ora entrato,
con Einaudi, nelle librerie nella
vestediun«classico».

In questi ultimi mesi sono en-
trati in libreria, nella collana dei
«Meridiani» Mondadori, dunque
ancora nella veste di «classici»,
Bernanos, con il suo ossessivo
conflitto tra carne e spirito che
spinge i suoi personaggi sull’orlo
estremo: sul margine sottile che

sta tra santità, abiezione e follia; e
Pasolini, compreso il suo grande
romanzo «Petrolio», che è stato
pubblicato inprimaedizionequa-
sivent’annidopolasuamorte.

Se si riflette su questo fenome-
no si arriva a un paradosso. I libri
che diventano classici, e che dun-
que entrano in un«canone»accet-
tato da tutti (anche dalla scuola)
sono i libri che non solohannopiù
fortemente messo in questione il
canone esistente, ma che addirit-
tura, entrandovi, hanno compor-
tato un riassetto di tutto il canone
stesso,dalpuntodivistaformalee
anche dei valori che il canone vei-
cola.L’affermazionediBorgesche
Kafka ha generato una serie di
scrittori pre-kafkiani è una verità
indiscutibileenonunabattuta.Ne
dovremmo dedurre che i libri, le
opere che hanno avuto una mag-
giore forza contestativa, diventa-
no a un certo punto e in tempi
sempre più rapidi incontestabili?
Eallora,perchésileggonoancorai
classici, se questi hanno perduto

la loro forza di mettere in questio-
ne le verità stabilite e i linguaggi e
le figure attraverso cui essi mani-
festanolaloroverità?

Gli «apocalittici» parlerebbero
dellacapacitàdellasocietàdimas-
sadi digerire tutto, anche la«Mer-
da d’artista» inscatolata da Pietro
Manzoni e che oggi si trova nei
musei.Credochelecosenonsiano
così, e che un’opera diventando
un classico non perda,ma anziac-
quisti qualcosa. Diventa, per così
dire, un’opera anfibia: per certi
versi mostruosa. Da un lato, ga-
rantiscecon lasuapresenza la for-
zadel«canone»elasuacapacitàdi
accogliere e di mettere ordine an-
che all’estremo; dall’altro rende il
canone stesso, nella sua interezza,
un terreno precario e scivoloso.
L’opera infatti, per quanto santifi-
cata, non solo continua a pungere
con la sua coda di scorpione, ma
cede veleno anche alle altre opere
del canone. Penso agli studenti
cheaffrontanoascuolaBeckettac-
canto a Manzoni: la «provvida

sventura» accanto alla descrizio-
ne della follia del mondo. A metà
degli anni Sessanta, quando Be-
ckett era censurato e emarginato,
questi giovani potevano pensare
di opporre ai valori espressi dal
Manzoni un’altra visione del
mondo marginale e per così dire
incerta e provvisoria. Nel mo-
mento in cui trovano insieme nel-
lo stesso canone «I promessi spo-
si» e «Finale di partita», si apre
uno spazio nuovo. Nonè detto in-
fatti che Beckett sia «manzonizza-
to», più di quanto Manzoni non
venga «beckettizzato». Forse sco-
priranno in Manzoni quel lato
oscuro, quel lato di tragica insen-
satezza delle cose del mondo che
solo alla fine viene in qualche mo-
dosanatodallaprovvidenza.

Un’altra caratteristica della ca-
nonizzazione, è che un autore di-
venta un classico con tutta la sua
opera.Difronteadessinonciresta
che porci in un rapporto di com-
plicità, e suggerne, per parafrasa-
reBaudelaire,ancheilloroveleno.
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V i a g g i a t o r i

Aldolus Huxley
e l’Italia
■ Viaggiatore instancabile, Al-
dousHuxleyhaavutoconl’Italiae
gli italianiunrapportointenso,de-
stinatoaduraretuttalavita.Dal
1921al1963,annodellasuamorte,
soggiornòperperiodipiùomeno
lunghiinvariecittàitaliane,Firen-
ze,Cortina,Siena,RomaeNapoli.
Dairomanziaisaggisonoinnume-
revoli lepaginedovesiparladeipae-
saggiedellastoriaitaliana.Inquesto
librovieneseguitainmanieraeffica-
ceepuntigliosaognitappadelle
scrittore,ricostruendounambiente,
unacultura,unmododiintenderela
stessaartenarrativa,spessoserven-
dosidimateriale inedito,siadocu-
mentario,siafotografico.

Aldous Huxley
e l’Italia
di Rolando
Pieraccini
Liguori
pagine 216
lire 28.000


